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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 31 luglio 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. — In-
terviene il viceministro dell’economia e
delle finanze, Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle
interrogazioni a risposta immediata è as-
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sicurata anche tramite la trasmissione
attraverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione
del circuito. chiuso. Dispone, pertanto,
l’attivazione del circuito.

Avverte quindi che l’interrogazione
n. 5-00781 Causi sarà svolta immediata-
mente dopo l’interrogazione n. 5-00710
Sottanelli, vertendo su materia analoga.

5-00710 Sottanelli: Iniziative per la riduzione delle

commissioni per l’utilizzo delle carte di credito e per

incentivare l’utilizzo della moneta elettronica.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI) il-
lustra la propria interrogazione, che era
stata predisposta in vista della riunione
della Commissione europea svoltasi il 24
luglio scorso, durante la quale è stata
presentata una proposta di direttiva sui
servizi di pagamento (Psd 2), contenente
una serie di raccomandazioni al fine di
rendere più aperto, competitivo, sicuro,
trasparente ed efficiente il pagamento con
la moneta elettronica.

In tale contesto, l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo quali iniziative
intenda assumere, in coerenza con la pre-
detta proposta di direttiva comunitaria,
per ridurre le commissioni interbancarie
per l’utilizzo delle carte di credito, soprat-
tutto per i pagamenti di piccola entità,
correlando le commissioni al volume delle
transazioni e riducendo i costi, sia per i
commercianti, sia per i consumatori, non-
ché quali altri interventi intenda adottare
al fine di incentivare la diffusione e l’uti-
lizzo della moneta elettronica come stru-
mento contro l’evasione fiscale e come
mezzo di pagamento anche per importi
contenuti, tradizionalmente affidati al
contante.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 1). Ad
integrazione della risposta, dichiara l’im-
pegno del Governo a rispettare le scadenze
previste per l’emanazione i provvedimenti
attuativi in materia entro i termini previsti
ed a utilizzare gli strumenti normativi

nazionali al fine di perseguire, in sintonia
con gli orientamenti europei, la diminu-
zione nell’uso del contante, il rafforza-
mento della tracciabilità dei pagamenti e
la salvaguardia delle condizioni concor-
renziali in tale settore.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI) si
dichiara soddisfatto della risposta, auspi-
cando che attraverso il decreto intermini-
steriale del Ministero dell’economia e delle
finanze e del Ministero dello sviluppo
economico, in corso di emanazione, sia
assicurata la riduzione delle commissioni
in relazione alle transazioni effettuate me-
diante carte di pagamento, a tutela sia
degli esercenti, sia dei consumatori.

5-00781 Causi e Taranto: Tempi di emanazione del

decreto ministeriale con il quale devono essere stabi-

lite le regole per la riduzione delle commissioni sulle

transazioni effettuate mediante carte di pagamento.

Luigi TARANTO (PD) illustra l’interro-
gazione, di cui è cofirmatario, eviden-
ziando come lo scorso 24 luglio la Com-
missione Europea abbia presentato una
proposta di direttiva che ha come obiettivo
rendere più trasparenti, e quindi aumen-
tare l’uso dei pagamenti elettronici nel-
l’Unione.

Sul piano della normativa nazionale
ricorda che il decreto-legge n. 201 del
2011 prevedeva, all’articolo 12, comma 9,
che l’Associazione bancaria italiana, le
associazioni dei prestatori di servizi di
pagamento, la società Poste Italiana S.p.a.,
il Consorzio Bancomat, le imprese che
gestiscono circuiti di pagamento e le as-
sociazioni delle imprese maggiormente si-
gnificative a livello nazionale dovessero
definire, entro il 1o giugno 2012, ed ap-
plicare entro i tre mesi successivi, le regole
generali per assicurare una riduzione delle
commissioni a carico degli esercenti in
relazione alle transazioni effettuate me-
diante carte di pagamento, tenuto conto
della necessità di assicurare trasparenza e
chiarezza dei costi, nonché di promuovere
l’efficienza economica nel rispetto delle
regole di concorrenza.
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Inoltre, ai sensi dell’articolo 12, comma
10, del richiamato decreto-legge n. 201 del
2011, in caso di mancata definizione di tali
misure, le stesse devono essere fissate con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro dello
sviluppo economico, sentite la Banca d’Ita-
lia e l’Autorità garante della concorrenza
e del mercato.

Ricorda inoltre che l’articolo 15,
comma 4, del decreto-legge n. 179 del
2012, ha introdotto, a decorrere dal 1o

gennaio 2014, l’obbligo di accettazione dei
pagamenti effettuati con carte di debito da
parte dei soggetti che effettuano attività di
vendita di prodotti e di prestazione di
servizi e che con uno o più decreti del
Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle
finanze, sentita la Banca d’Italia, vengono
disciplinati gli eventuali importi minimi, le
modalità e i termini, anche in relazione ai
soggetti interessati, di attuazione della di-
sposizione sopra richiamata.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo se sia in grado
di assicurare la pubblicazione dei decreti
richiamati secondo una tempistica coe-
rente con il termine di decorrenza del 1o

gennaio 2014 per l’obbligo di accettazione
dei pagamenti effettuati con carte di de-
bito, e quali eventuali, ulteriori iniziative
intendano assumere affinché, sia sul piano
informativo, sia su quello strutturale ed
organizzativo, possa essere assicurato il
buon esito dell’operazione.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 2).

Luigi TARANTO (PD) si dichiara sod-
disfatto della risposta, auspicando che
l’emanazione dei decreti relativi alla ridu-
zione delle commissioni a carico degli
esercenti per le transazioni effettuate me-
diante carte di pagamento avvenga in
tempi brevi e sia accompagnata dalla più
ampia pubblicità anche nella fase istrut-
toria, onde consentire un confronto sul
testo con tutti i soggetti interessati. Con
specifico riferimento ai POS, chiede una

preliminare verifica, da parte del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, circa
la sostenibilità organizzativa dell’opera-
zione.

5-00711 Ruocco e Barbanti: Ridefinizione del ter-

mine di presentazione del modello 770 e riorganiz-

zazione delle scadenze tributarie.

Carla RUOCCO (M5S) illustra la pro-
pria interrogazione, ricordando che il
Modello 770 è stato interessato, negli
ultimi mesi, da profonde modificazioni
normative, dato che il decreto-legge n. 69
del 2013, all’articolo 51, ha abrogato
l’articolo 44-bis del decreto-legge n. 269
del 2003, peraltro mai attuato, facendo
venir meno l’obbligo di comunicazione
mensile in via telematica, direttamente o
tramite intermediari abilitati, dei dati
retributivi e delle informazioni necessarie
per il calcolo delle ritenute fiscali e dei
relativi conguagli, per il calcolo dei con-
tributi, per la rilevazione della misura
della retribuzione e dei versamenti ese-
guiti, per l’implementazione delle posi-
zioni assicurative individuali e per l’ero-
gazione delle prestazioni, mediante una
dichiarazione mensile da presentare entro
l’ultimo giorno del mese successivo a
quello di riferimento.

A tale riguardo sottolinea come le as-
sociazioni di categoria dei commercialisti e
dei consulenti del lavoro, abbiano segna-
lato l’esigenza, già accolta dal Governo, di
prorogare, per l’anno in corso, il termine
del 31 luglio per la presentazione del
predetto Modello, nonché, soprattutto, la
necessità di definire, per i prossimi anni,
una nuova scadenza, dato il sovrapporsi di
una pluralità di termini fiscali che hanno
costantemente richiesto interventi di rinvio
da parte dell’amministrazione.

Evidenzia quindi come interventi di
proroga puntuale dei citati termini non
possano rappresentare la normale solu-
zione a queste problematiche, sottoli-
neando come ciò dimostri l’inadeguatezza
dell’attuale sistema fiscale nel suo com-
plesso e l’esigenza, non più procrastina-
bile, di intervenire per mettere in atto una
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riforma che preveda una nuova organiz-
zazione delle scadenze e del numero degli
adempimenti nei confronti del Fisco.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo se intenda
valutare l’opportunità di prorogare al 30
settembre di ogni anno la presentazione
del modello 770 e se intenda intervenire
con misure di propria competenza per
realizzare una riforma che preveda una
riorganizzazione complessiva delle sca-
denze e del numero degli adempimenti nei
confronti del Fisco.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 3). A
parziale integrazione della risposta, evi-
denzia l’opportunità di lavorare ad una
complessiva revisione del calendario dei
termini di scadenza degli adempimenti
dichiarativi prevedendo date certe.

Carla RUOCCO (M5S) si dichiara par-
zialmente soddisfatta della risposta, evi-
denziando come l’atto di sindacato ispet-
tivo presentato non chiedesse tanto uno
slittamento dei termini di scadenza degli
adempimenti dichiarativi, quanto di adot-
tare idonee misure per evitare il sovrap-
porsi, nel medesimo periodo, di una plu-
ralità di termini fiscali.

In ordine all’ipotesi, ventilata dal Vice-
ministro, di operare una complessiva ri-
forma delle scadenze fiscali, si riserva di
valutarne la portata in un momento suc-
cessivo.

5-00712 Paglia: Problematiche relative al conten-

zioso in essere sugli strumenti derivati sottoscritti da

enti locali.

Giovanni PAGLIA (SEL) illustra la pro-
pria interrogazione, che ha ad oggetto la
sottoscrizione di strumenti finanziari de-
rivati da parte degli enti locali, sottoli-
neando come una recente sentenza del
TAR Piemonte, in una causa fra la Re-
gione Piemonte e Dexia e Crediop, che ha
visto soccombere la stessa Regione Pie-
monte, abbia aperto la strada all’indivi-

duazione del Foro di Londra quale sede
competente, con la conseguenza probabile
che la medesima Regione sarà costretta
all’esborso di circa 36 milioni di euro in
caso di controversia davanti ad una corte
britannica.

Nell’evidenziare come tutte le transa-
zioni in materia sinora chiuse positiva-
mente in sede stragiudiziale siano carat-
terizzate da una clausola di riservatezza
imposta dalla controparte finanziaria, con
ciò contribuendo ad accrescere l’opacità
delle operazioni in derivati, l’interroga-
zione chiede al Governo se ad oggi sia noto
e aggiornato il quadro complessivo degli
impegni in finanza derivata del sistema
degli enti locali, ed in particolare se, stante
l’attuale evoluzione della giurisprudenza
amministrativa, sia possibile pensare ad
una strategia di fuoriuscita, coordinata dal
Ministero dell’economia e delle finanze,
onde evitare ai singoli enti locali il rischio
di cause multiple che potrebbero vederli
soccombenti davanti a corti estere, presso
le quali, per prassi, sono stabiliti dai
contratti i fori competenti, e se, a questo
fine, non si ritenga utile superare le clau-
sole di riservatezza, data la loro evidente
incompatibilità con gli obblighi di traspa-
renza, pubblicità e diffusione di informa-
zioni in capo agli enti locali.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 4), eviden-
ziando inoltre come la stessa sollevi un
tema particolarmente rilevante, ben noto a
chi negli anni ha potuto seguire le alterne
vicende della finanza locale, che è passata
da periodi in cui è stato massimamente
esaltato il ricorso alla finanza derivata, a
momenti in cui essa è stato quasi crimi-
nalizzata.

A parziale integrazione della risposta,
sottolinea come il Ministero dell’economia
e delle finanze manifesti piena disponibi-
lità a collaborare con gli enti locali, ma
come una eventuale iniziativa in tal senso
dovrebbe essere avanzata proprio da que-
sti ultimi, posto che si tratta di contratti
dei quali il Ministero non è parte e sui
quali non può in alcun modo intervenire.
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Giovanni PAGLIA (SEL) nel ringraziare
per la risposta, evidenzia come non possa
condividere le osservazioni di natura po-
litica da ultimo formulate dal Viceministro
in merito alla impossibilità, per il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, di
intervenire sui contratti in essere aventi ad
oggetto strumenti derivati.

In tale contesto, pur riconoscendo il
carattere prettamente bilaterale di tali
rapporti, sottolinea come spesso l’ente lo-
cale non sia dotato di una struttura tec-
nica in grado di offrire un idoneo sup-
porto in tale materia. Al riguardo eviden-
zia quindi come, anche nell’ottica di ri-
spondere positivamente all’indicazione,
formulata dalla Corte dei conti, di risol-
vere i contratti eccessivamente onerosi,
ipotizzando addirittura la colpa grave de-
gli amministratori in caso di mancato o
ritardato intervento in tal senso, appaia
particolarmente importante che il Mini-
stero dell’economia e delle finanze metta a
disposizione degli enti locali le proprie
competenze e professionalità tecniche,
provvedendo anche ad emanare linee
guida di coordinamento per la chiusura
dei contratti in essere.

5-00782 Busin: Chiusura dell’ufficio distaccato di

Thiene dell’Agenzia delle entrate.

Filippo BUSIN (LNA) illustra la propria
interrogazione, evidenziando come l’Agen-
zia delle entrate, dopo l’approvazione del
decreto – legge n. 95 del 2012, sulla
cosiddetta « spending review », abbia deciso
di chiudere alcuni uffici territoriali in
Veneto, tra i quali anche quello di Thiene,
con conseguenze negative sia sui cittadini
che utilizzano tale servizio, sia sul perso-
nale che vi lavorava.

In tale contesto sottolinea come l’ufficio
dell’Agenzia delle entrate della città di
Thiene serva un bacino di oltre 100.000
utenti in un territorio ad altissima densità
industriale ed in una posizione, ovvero la
pedemontana vicentina, baricentrica ri-
spetto ad una provincia, quale quella di
Vicenza, policentrica e caratterizzata da
un alta densità abitativa.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo se, alla luce del
riordino previsto dalla vigente normativa e
che interessa anche alcune sedi dell’Agen-
zia di Vicenza, non ritenga opportuno
chiarire quale siano le intenzioni del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze re-
lativamente all’ufficio distaccato dell’Agen-
zia delle entrate di Thiene.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 5).

Filippo BUSIN (LNA), nell’apprezzare
la franchezza della risposta fornita,
esprime, al contrario, la sua insoddisfa-
zione circa la scelta, confermata dal Vi-
ceministro, di chiudere l’ufficio distaccato
dell’Agenzia delle entrate di Thiene, rile-
vando come tale chiusura provocherà pe-
santi disagi, come può facilmente intuire
chi ben conosce la conformazione della
provincia di Vicenza.

5-00783 Gebhard: Chiarimenti in merito alla frui-

zione delle detrazioni per interventi di recupero del

patrimonio edilizio relativi alle singole unità abita-

tive ed alle parti comuni dell’edificio.

Manfred SCHULLIAN (Misto-
Min.Ling.) illustra l’interrogazione, di cui è
cofirmatario, rilevando come l’articolo 4,
comma 1, lettera c), del decreto-legge
n. 201 del 2011, abbia inserito l’articolo
16-bis nel Testo unico delle imposte sui
redditi, introducendo a regime la detra-
zione dall’imposta lorda sui redditi delle
persone fisiche pari al 36 per cento delle
spese sostenute per gli interventi di recu-
pero del patrimonio edilizio.

In tale contesto l’atto di sindacato
ispettivo chiede al Governo quali iniziative
intenda assumere per chiarire che la de-
trazione per i lavori comuni di un edificio,
nel limite massimo di 48.000 euro, elevato
a 96.000 euro fino al 31 dicembre 2013,
costituisce autonoma previsione agevola-
tiva, che può essere sommata alla detra-
zione per le spese di ristrutturazione delle
parti interne dell’edificio con analogo tetto
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massimo, al fine di facilitare l’applicazione
della norma del decreto-legge n. 63 del
2013 e dell’articolo 16-bis del decreto del
Presidente della Repubblica n. 917 del
1986, e di consentire in tal modo ai
cittadini di conoscere l’esatta entità degli
incentivi sui quali poter fare affidamento
ancor prima della programmazione degli
interventi.

Il Viceministro Luigi CASERO risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 6).

Manfred SCHULLIAN (Misto-Min.Ling.)
si dichiara soddisfatto della risposta, poiché
da essa si evince che non occorre un inter-
vento normativo per confermare l’interpre-
tazione delle norme agevolative sopra ri-
chiamate, in quanto essa deve ritenersi pa-
cifica nel senso prospettato dall’atto di sin-
dacato ispettivo presentato.

Daniele CAPEZZONE, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento delle in-
terrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.50.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 31 luglio 2013. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. — In-
terviene il viceministro dell’economia e
delle finanze, Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.50.

DL 78/2013: Disposizioni urgenti in materia di

esecuzione della pena.

C. 1417 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla II Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributaria, e conclusione
– Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Pietro LAFFRANCO (PdL), relatore, ri-
leva come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla II Commissione Giustizia, il
disegno di legge C. 1417, approvato dal
Senato, di conversione del decreto – legge
n. 78 del 2013, recante disposizioni ur-
genti in materia di esecuzione della pena.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto – legge, l’articolo 1, che si com-
pone di un solo comma suddiviso in nu-
merose lettere, introduce modifiche al co-
dice di procedura penale, relativamente
alla disciplina degli arresti domiciliari e a
quella della sospensione dell’ordine di ese-
cuzione delle pene detentive.

In particolare, la lettera a) del comma
1 interviene sulla disciplina degli arresti
domiciliari, aggiungendo, all’articolo 284
del codice di procedura penale, il comma
1-bis, in base al quale il giudice, nel
disporre il luogo degli arresti domiciliari,
deve valutare l’idoneità del domicilio in
modo da assicurare le esigenze di tutela
della persona offesa dal reato. Una mo-
difica apportata dal Senato ha integrato la
formulazione del testo, per precisare che
la valutazione in oggetto debba comunque
considerare prioritarie tali esigenze.

La lettera a-bis), aggiunta nel corso
dell’esame al Senato, novella l’articolo 386
del codice di procedura penale, comma 3,
sui doveri della polizia giudiziaria in caso
di arresto o di fermo, prevedendo che il
verbale può essere trasmesso dalla polizia
giudiziaria al pubblico ministero anche
per via telematica.

La lettera b) modifica l’articolo 656 del
codice di procedura penale in materia di
esecuzione delle pene detentive.

In dettaglio, il numero 1) inserisce nel
predetto articolo 656 tre ulteriori commi.
Il nuovo comma 4-bis prevede che il
pubblico ministero, previa verifica dei pe-
riodi di custodia cautelare o di pena
scontata da scomputare in relazione al
titolo esecutivo da eseguire, prima di
emettere l’ordine di esecuzione della pena,
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debba richiedere al magistrato di sorve-
glianza l’eventuale applicazione della libe-
razione anticipata.

Il presupposto è che la residua pena da
espiare, computando le detrazioni previste
per la liberazione anticipata, rientri nei
limiti già previsti che permettono la so-
spensione dell’esecuzione della pena e la
possibile concessione delle misure alterna-
tive alla detenzione.

La procedura non è applicabile nei casi
di divieto di sospensione dell’esecuzione
della pena detentiva nei confronti di co-
loro che, per il fatto oggetto della con-
danna da eseguire, si trovano in stato di
custodia cautelare in carcere nel momento
in cui la sentenza diviene definitiva. L’ap-
plicabilità della disposizione è inoltre
esclusa nei confronti dei condannati per i
gravi delitti di cui all’articolo 4-bis del-
l’ordinamento penitenziario.

Il nuovo comma 4-ter dell’articolo 656
dispone invece che, quando il condannato
si trovi già in stato di custodia cautelare in
carcere, il pubblico ministero emette l’or-
dine di esecuzione e, se ricorrono i pre-
supposti, trasmette senza ritardo gli atti al
magistrato di sorveglianza per la decisione
sulla liberazione anticipata.

Il nuovo comma 4-quater prevede inol-
tre che, nei casi previsti dal comma 4-bis,
il pubblico ministero emetta i provvedi-
menti conseguenti, dopo la decisione del
magistrato di sorveglianza sulla conces-
sione della liberazione anticipata.

Il numero 2) della lettera b) interviene
sul comma 5 dell’articolo 656 del codice di
procedura penale, armonizzandone il con-
tenuto con le previsioni dell’articolo 47-ter
dell’ordinamento penitenziario, relativo
alla detenzione domiciliare. In particolare,
la norma stabilisce in 4 anni il limite di
pena – anche residua – per la sospensione
dell’ordine di esecuzione nei confronti di
particolari categorie di condannati per i
quali l’ordinamento penitenziario già pre-
vede la detenzione domiciliare negli stessi
limiti di pena da espiare.

Il numero 3) della lettera b) interviene
sul comma 9 dell’articolo 656 del codice di
procedura penale, che prevede una serie di
esclusioni oggettive relative a delitti per i

quali la sospensione dell’ordine di esecu-
zione della pena non può essere disposta.

Il numero 4 della lettera b) coordina il
contenuto del comma 10 dell’articolo 656
del codice di procedura penale – relativo
all’emissione dell’ordine di esecuzione nei
confronti di condannati che si trovano agli
arresti domiciliari – con la nuova disci-
plina introdotta dai commi 4-bis, 4-ter e
4-quater dello stesso articolo, prevedendo
che anche ai condannati i quali si trovino
agli arresti domiciliari si applica il calcolo
relativo alla liberazione anticipata, intro-
dotto dal provvedimento.

L’articolo 2 interviene sulla disciplina
dell’ordinamento penitenziario di cui alla
legge n. 354 del 1975.

In particolare, la lettera a) interviene
sulla disciplina del lavoro all’esterno del
carcere di cui all’articolo 21, inserendo un
comma 4-bis che permette ai detenuti e
agli internati la partecipazione, a titolo
volontario e gratuito, all’esecuzione di pro-
getti di pubblica utilità. Alla luce delle
modifiche apportate dal Senato si prevede
che: a) detenuti e internati possano « di
norma » essere assegnati alle attività di
pubblica utilità; b) nell’assegnazione si
debba tener conto anche delle specifiche
professionalità e attitudini lavorative dei
detenuti; c) il lavoro di pubblica utilità
possa svolgersi anche presso comunità
montane, Unioni di comuni, ASL, enti e
organizzazioni anche internazionali, com-
prese quelle di assistenza sanitaria; d) è
possibile l’assegnazione di detenuti e in-
ternati ad attività a titolo volontario e
gratuito a sostegno delle famiglie delle
vittime dei reati da loro commessi; e) è
l’inapplicabile il comma 4-ter ai detenuti e
agli internati per il delitto di associazione
mafiosa (articolo 416-bis del codice pe-
nale), per delitti commessi avvalendosi
delle condizioni previste dal predetto ar-
ticolo 416-bis e per delitti commessi al fine
di agevolare l’attività delle associazioni
mafiose.

La lettera a-bis) modifica la disciplina
dei permessi premio, aumentando da 20 a
30 giorni, per i condannati minorenni, la
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durata di ogni permesso premio e por-
tando durata complessiva per ogni anno di
espiazione da 60 a 100 giorni.

La lettera a-ter) innalza da tre a quat-
tro anni il limite di pena per i condannati
all’arresto o alla reclusione, ai fini della
concessione dei permessi premio.

La lettera b) apporta quindi una serie
di modifiche all’articolo 47-ter dell’ordina-
mento penitenziario, in materia di deten-
zione domiciliare.

In dettaglio, il numero 3) della lettera
b) riformula il comma 1-quater dell’arti-
colo 47-ter dell’ordinamento penitenziario,
il quale stabiliva in precedenza che il
magistrato di sorveglianza cui, ad esecu-
zione della pena già iniziata, fosse rivolta
istanza di detenzione domiciliare, potesse
disporre l’applicazione provvisoria della
misura in presenza dei prescritti requisiti.

Il decreto – legge ha modificato la
disciplina dell’applicazione provvisoria
della detenzione domiciliare, consentendo
al magistrato di sorveglianza, nei casi di
grave pregiudizio derivante dalla protra-
zione dello stato di detenzione, di appli-
care in via provvisoria, indipendentemente
dall’accertamento dei requisiti, la deten-
zione domiciliare.

Nel corso dell’esame al Senato il pre-
detto comma 1-quater è stato ulterior-
mente modificato: a) prevedendo l’appli-
cazione provvisoria della detenzione do-
miciliare anche nell’ipotesi del condannato
ultra settantenne; b) chiarendo che spetta
allo stesso magistrato di sorveglianza ap-
plicare provvisoriamente la misura; c) cor-
reggendo il rinvio alle disposizioni, in
quanto compatibili, sui poteri del tribu-
nale di sorveglianza.

Il numero 4 della lettera b) interviene
sulla disciplina dell’accesso a misure al-
ternative alla detenzione: in particolare, si
sostituisce il comma 9 dell’articolo 47-ter,
prevedendosi che la revoca della deten-
zione domiciliare avviene solo in caso di
condanna per evasione e che la revoca non
abbia luogo qualora il fatto sia di lieve
entità.

L’articolo 3 del decreto-legge interviene
sull’articolo 73 del testo unico in materia
di stupefacenti (di cui al decreto del Pre-

sidente della Repubblica n. 309 del 1990),
relativamente alle sanzioni penali con-
nesse alla produzione, traffico e deten-
zione illecita di sostanze stupefacenti o
psicotrope.

In particolare, il testo originario del
decreto-legge inseriva nell’articolo 73 del
testo unico un nuovo comma 5-ter, volto a
consentire al condannato tossicodipen-
dente o assuntore di sostanze stupefacenti
o psicotrope di essere ammesso al lavoro
di pubblica utilità.

Nel corso dell’esame del disegno di
legge di conversione il Senato ha intro-
dotto alcuni requisiti ulteriori per l’appli-
cazione della misura del lavoro di pub-
blica utilità: a) il lavoro di pubblica utilità
è disposto solo con riferimento a un
diverso reato commesso per una sola
volta; b) il diverso reato deve essere stato
commesso dalla persona tossicodipendente
o dall’assuntore « abituale » di sostanze
stupefacenti in relazione alla propria con-
dizione di dipendenza o di assuntore abi-
tuale; c) il giudice deve avere inflitto una
pena non superiore ad un anno di deten-
zione; d) all’elenco dei reati esclusi, oltre a
quelli previsti dall’articolo 407, comma 2,
lettera a), codice di procedura penale, sono
aggiunti i reati contro la persona.

L’articolo 3-bis, inserito dal Senato,
novella la legge n. 381 del 1991, sulle
cooperative sociali, e la legge n. 193 del
2000, sull’attività lavorativa dei detenuti,
con la finalità di sostenere il reinserimento
lavorativo dei detenuti e degli ex detenuti.

In particolare, il comma 1 modifica
l’articolo 4 della legge n. 381 del 1991, in
tema di sgravi contributivi (previsti attra-
verso l’applicazione di un’aliquota contri-
butiva zero) per l’inserimento lavorativo di
persone svantaggiate impiegate in coope-
rative sociali. In tale ambito si amplia da
sei a dodici mesi la durata del periodo
successivo allo stato di detenzione nel
quale sono concessi gli sgravi contributivi,
per quanto riguarda i detenuti o gli in-
ternati che hanno beneficiato di misure
alternative alla detenzione o del lavoro
all’esterno, ed a ventiquattro mesi per i
detenuti o gli internati che non hanno
beneficiato di tali misure.
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Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze, se-
gnala il comma 2, lettera a), il quale
novella la legge n. 193 del 2000, recante
norme per favorire l’attività lavorativa dei
detenuti, inserendovi un nuovo articolo
3-bis, che concede alle imprese che assu-
mono detenuti un credito d’imposta.

In dettaglio, il comma 1 del nuovo
articolo 3-bis stabilisce un credito d’im-
posta in favore delle imprese che assu-
mono, per periodi non inferiori a 30
giorni, lavoratori detenuti o internati am-
messi al lavoro all’esterno, nonché in fa-
vore delle imprese che svolgano effettiva-
mente attività formative nei confronti di
tali soggetti. La misura del credito d’im-
posta è stabilita in un importo massimo
mensile di 700 euro per ogni lavoratore
assunto.

In merito alla formulazione della di-
sposizione reputa opportuno chiarire se i
soggetti detenuti nei cui confronti sono
svolte attività formative debbano essere
assunti dalle imprese, per fruire del cre-
dito d’imposta: in caso contrario, ritiene
necessario integrare la previsione relativa
all’ammontare del credito d’imposta rela-
tivamente ai soggetti destinatari delle pre-
dette attività formative.

Il comma 2 del predetto articolo 3-bis
stabilisce un credito d’imposta in favore
delle imprese che assumono, per periodi
non inferiori a 30 giorni, detenuti semili-
beri provenienti dalla detenzione, nonché
in favore delle imprese che svolgano ef-
fettivamente attività formative nei con-
fronti di tali soggetti. In tal caso la misura
del credito d’imposta è stabilita in un
importo massimo mensile di 350 euro per
ogni lavoratore assunto.

Anche in merito alla formulazione di
tale disposizione considera opportuno
chiarire se i soggetti semiliberi nei cui
confronti sono svolte attività formative
debbano essere assunti dalle imprese, per
fruire del credito d’imposta: in caso con-
trario, ritiene necessario integrare la pre-
visione relativa all’ammontare del credito
d’imposta relativamente ai soggetti desti-
natari delle predette attività formative.

Il comma 3 del nuovo articolo precisa
che i predetti crediti d’imposta sono uti-
lizzabili esclusivamente in compensazione
e che sono riconosciuti anche successiva-
mente all’uscita dal carcere, per 18 o 24
mesi, a seconda che il lavoratore abbia o
meno avuto accesso alle misure alternative
alla detenzione.

La lettera b) del comma 2 apporta
invece alcune modifiche all’articolo 4,
comma 1, della predetta legge n. 193 del
2000, il quale rinvia ad un decreto del
Ministro della giustizia la determinazione
delle modalità ed entità delle agevolazioni
recate dalla legge, integrandolo con il
riferimento ai crediti d’imposta di cui al
nuovo articolo 3-bis.

L’articolo 4 amplia i compiti assegnati
al Commissario straordinario del Governo
per le infrastrutture carcerarie all’interno
del quadro normativo fissato dal decreto
del Presidente della Repubblica 3 dicem-
bre 2012.

In particolare, il comma 1 stabilisce
che, nei limiti di quanto previsto dal
suddetto decreto del Presidente della Re-
pubblica e, in via temporanea, fino al 31
dicembre 2014, le funzioni del Commissa-
rio straordinario del Governo per le in-
frastrutture carcerarie sono integrate con
una serie di ulteriori compiti.

In dettaglio, la lettera a) riguarda pro-
grammazione dell’attività di edilizia peni-
tenziaria, la lettera b) richiama la manu-
tenzione straordinaria, ristrutturazione,
completamento e ampliamento delle strut-
ture penitenziarie esistenti; la lettera b-
bis), introdotta dal Senato, indica il man-
tenimento e la promozione di piccole
strutture carcerarie ove applicare percorsi
di esecuzione della pena differenziati « su
base regionale » e l’implementazione di
trattamenti individualizzati ritenuti indi-
spensabili per la rieducazione del dete-
nuto; la lettera c) richiama la realizza-
zione di nuovi istituti penitenziari e di
alloggi di servizio per la polizia peniten-
ziaria.

La lettera f) prevede il raccordo con il
capo Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria e con il capo Dipartimento
per la giustizia minorile.
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Per quanto riguarda i profili di com-
petenza della Commissione Finanze, la
lettera d) contempla la destinazione e
valorizzazione dei beni immobili peniten-
ziari, anche mediante acquisizione, ces-
sione, permuta, costituzione di diritti reali
sugli immobili in favore di terzi e forme di
partenariato pubblico-privato, ovvero tra-
mite la costituzione di uno o più fondi
immobiliari, articolati in un sistema inte-
grato nazionale e locale, mentre la lettera
e) indica l’individuazione di immobili di-
smessi che siano nella disponibilità dello
Stato o degli enti pubblici territoriali e
non territoriali, atti alla cessione, alla
permuta o alla costituzione di diritti reali
sugli immobili in favore di terzi, al fine
della realizzazione di strutture carcerarie.

Il comma 2 prevede che gli atti del
Commissario straordinario, ove rientrino
nelle competenze assegnate all’Agenzia del
demanio, siano adottati d’intesa con la
stessa Agenzia e, ai sensi del comma 4,
siano sottoposti al regime di controllo di
regolarità amministrativa e contabile se-
condo la legislazione vigente.

In base al comma 3 restano in capo al
Ministro della giustizia le funzioni di in-
dirizzo, vigilanza e controllo sull’attività
del Commissario. Questi deve riferire tri-
mestralmente al Ministro della giustizia e
al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti sull’attività svolta. A questa dispo-
sizione il Senato ha aggiunto l’obbligo di
relazione annuale al Parlamento, al quale
il Commissario dovrà adempiere, per il
2013, entro il 31 dicembre.

Il comma 5 prevede, poi, che gli atti del
Commissario siano adottati nei limiti delle
risorse disponibili sul capitolo relativo alla
contabilità speciale del medesimo Com-
missario.

Il comma 6 dispone che, a decorrere
dall’entrata in vigore del decreto – legge,
al medesimo Commissario siano attribuiti
i poteri derogatori, ove necessario, previsti
da una serie di ordinanze del Presidente
del Consiglio dei ministri, limitatamente a
una serie di disposizioni ivi previste.

Il comma 7 dispone che al Commissario
straordinario è assegnata una dotazione or-
ganica di ulteriori 15 unità, ripartite tra le

varie qualifiche, ivi comprese quelle diri-
genziali, secondo la pianta organica stabi-
lita dal medesimo Commissario.

Il comma 8 conferma le risorse stru-
mentali e finanziarie già assegnate al Com-
missario straordinario, nonché quelle già
disponibili sul capitolo relativo alla con-
tabilità speciale del Commissario straor-
dinario.

Il comma 9 stabilisce espressamente
che, in relazione alle attività compiute in
attuazione della norma, al Commissario
straordinario non spetta alcun tipo di
compenso.

L’articolo 5 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, mentre l’articolo 6 disci-
plina l’entrata in vigore del provvedimento.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con osservazioni (vedi allegato 7),
le quali riprendono i rilievi formulati nel
corso dell’illustrazione del provvedimento.

Marco CAUSI (PD) ringrazia il relatore
per il lavoro svolto, concordando con le
osservazioni contenute nella proposta di
parere. Considera infatti necessario chia-
rire che, per poter fruire dei crediti d’im-
posta previsti dal provvedimento, le im-
prese debbano assumere i detenuti oggetto
di iniziative formative.

Sebastiano BARBANTI (M5S) chiede di
conoscere quali siano i tempi per l’espres-
sione del parere da parte della Commis-
sione.

Daniele CAPEZZONE, presidente, in-
forma che la Commissione Giustizia con-
cluderà nella giornata odierna l’esame in
sede referente del provvedimento e che
quindi la Commissione Finanze dovrà
esprimere il parere su di esso entro la
medesima giornata di oggi.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) sot-
tolinea la necessità di consentire a tutti i
componenti della Commissione di analiz-
zare il contenuto del provvedimento e
della proposta di parere formulata dal
relatore.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
tiene opportuno sospendere brevemente la
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seduta, per dar modo ai componenti della
Commissione di approfondire i contenuti
del testo e della proposta di parere for-
mulata dal relatore.

La seduta, sospesa alle 15, è ripresa alle
15.15.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 15.20.

COMITATO RISTRETTO

Mercoledì 31 luglio 2013.

Disposizioni per un sistema fiscale più equo, tra-

sparente e orientato alla crescita.

C. 282 Causi, C. 950 Zanetti e C. 1122 Capezzone.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
15 alle 15.15.
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ALLEGATO 1

5-00710 Sottanelli: Iniziative per la riduzione delle commissioni per
l’utilizzo delle carte di credito e per incentivare l’utilizzo della moneta

elettronica.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’On. Sottanelli ed
altri chiedono quali misure intenda assu-
mere il Governo, in coerenza con la pro-
posta di direttiva comunitaria, per ridurre
le commissioni interbancarie per l’utilizzo
delle carte di credito, soprattutto per i
pagamenti di piccola entità, al fine di
incentivare la diffusione e l’utilizzo della
moneta elettronica.

Con riferimento alla normativa nazio-
nale, si fa presente che, ai sensi dell’arti-
colo 12, comma 10, del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito con mo-
dificazioni nella legge 22 dicembre 2011,
n. 214, è in corso di emanazione un de-
creto interministeriale tra il Ministero del-
l’economia e delle finanze ed il Ministero
dello sviluppo economico, allo scopo di
definire le regole generali per assicurare
una riduzione delle commissioni a carico
degli esercenti in relazione alle transazioni
effettuate mediante carte di pagamento,
tenuto conto della necessità di assicurare
trasparenza e chiarezza dei costi, nonché
di promuovere l’efficienza economica nel
rispetto delle regole di concorrenza, favo-
rendo in tal modo una maggior compara-
bilità delle proposte dei prestatori di ser-
vizi di pagamento.

Il predetto decreto si applica alle tran-
sazioni con carta di pagamento effettuate
presso esercenti per l’acquisto di beni o
servizi, con esclusione delle transazioni in
contanti e delle operazioni di prelievo di
contante. I prestatori dei servizi di paga-
mento che sottoscrivono gli accordi con-
trattuali anche in qualità di intermediari
per l’accettazione, da parte degli esercenti,

di carte di pagamento, differenziano l’im-
porto delle commissioni applicate e le
sottopongono a revisione al fine della
riduzione delle commissioni stesse. In pro-
posito, le citate disposizioni prevedono un
meccanismo di revisione periodica, almeno
annuale, delle commissioni correlate, tra
l’altro, al volume e al valore delle opera-
zioni di pagamento effettuate presso l’eser-
cente, nonché alla revisione delle eventuali
commissioni d’interscambio, incentivando
così un più diffuso utilizzo degli strumenti
elettronici. Sono, inoltre, espressamente
vietate le cd. pratiche di blending, me-
diante l’obbligo di specificazione, a carico
degli operatori, delle diverse commissioni
applicabili per ciascuna tipologia di carte
di pagamento.

Al fine di incentivare gli investimenti in
tecnologie innovative e più avanzate ri-
spetto ai tradizionali Pos, è stato previsto
che ai pagamenti di importo non superiore
a trenta euro effettuati con terminali evo-
luti di accettazione multipla siano appli-
cate commissioni inferiori a quelle gene-
ralmente applicate.

Infine, tra le iniziative intraprese per
ridurre l’utilizzo del contante e dei con-
seguenti costi per la società legati alla
minore tracciabilità delle operazioni e al
conseguente maggior rischio di elusione
della normativa fiscale e antiriciclaggio, va
richiamato l’articolo 15, comma 4, del
decreto-legge n. 179 del 2012 (secondo
decreto crescita).

Tale norma prevede che dal 1o gennaio
2014 i soggetti che effettuano l’attività di
vendita di prodotti e di prestazioni di
servizi, anche professionali, sono tenuti ad
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accettare pagamenti effettuati attraverso
carte di debito. L’attuazione di tale pre-
visione è rimessa all’emanazione di uno o
più decreti del Ministro dello sviluppo
economico, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, sentita la
Banca d’Italia, al fine di disciplinare gli
eventuali importi minimi, le modalità e i
termini, anche in relazione ai soggetti
interessati, oltre all’eventuale estensione
degli obblighi a ulteriori strumenti di pa-
gamento elettronici anche con tecnologie
mobili.

Sulla questione, la Segreteria del Co-
mitato Interministeriale per il Credito ed il
Risparmio, sentita la Banca d’Italia, ha
comunicato che la proposta di revisione
della direttiva sui Servizi di Pagamento
(PSD2) e la bozza di Regolamento comu-
nitario sulle tariffe multilaterali delle carte
di pagamento (MIF) sono due interventi
normativi che si inseriscono tra le inizia-
tive intraprese dalle Autorità Europee per
sviluppare i pagamenti elettronici e age-
volarne l’utilizzo a scapito del contante
con la finalità di ottenere maggiore effi-
cienza nel sistema, sicurezza e tracciabilità
dei pagamenti. Essi integrano il processo
avviato dalla SEPA che, con il Regola-
mento 260/2012, ha fissato la data finale
di febbraio 2014 per il passaggio dai
bonifici e dagli addebiti diretti nazionali ai
corrispondenti servizi paneuropei.

La direttiva sui Servizi di Pagamento
tiene conto dell’evoluzione dei servizi di
pagamento elettronici attraverso l’uso di
strumenti informatici e di telefonia mo-
bile, con l’ottica di favorirne la diffusione
e di garantire principi di parità concor-
renziale fra i diversi soggetti operanti
nell’industria dei pagamenti. In tale con-
testo sarà necessario verificare la corretta
proporzionalità fra il regime regolatorio
da applicare ai prestatori di servizi di
pagamento (volto a mitigare i rischi) e le

esigenze di tutela della clientela finale
(consumatori, imprese, pubblica ammini-
strazione).

Il regolamento sulle tariffe multilaterali
delle carte di pagamento (MIF) ha l’obiet-
tivo di rendere più equilibrata e traspa-
rente la struttura di remunerazione dei
circuiti di carte (di debito e di credito).
Secondo l’industria, le tariffe bancarie
multilaterali – finanziando l’emittente del
circuito attraverso la commissione pagata
dalla banca che effettua il convenziona-
mento con l’esercente – facilitano la dif-
fusione delle carte fra i consumatori e,
quindi, il contrasto all’uso del contante. Le
Autorità antitrust, invece, considerano le
carte di pagamento un elemento distorsivo
per i meccanismi di formazione dei prezzi;
esse, infatti, rappresentano la base del
prezzo praticato dal soggetto che effettua
la convenzione con gli esercenti che ac-
cettano le carte (merchant fee): ne deriva
che un livello alto di carte di pagamento
determina una pressione al rialzo anche
sulla merchant fee e, in ultima analisi, sul
prezzo che i consumatori devono pagare
per utilizzare le carte presso gli esercizi
commerciali.

La vera novità introdotta dalla propo-
sta di Regolamento della Commissione è
l’introduzione di un « cap » inderogabile
alle carte di pagamento a livello europeo,
che entrerà in vigore con scadenze diverse
per le transazioni transfrontaliere rispetto
a quelle domestiche e verrà applicato in
misura differenziata per carte di credito e
di debito. La questione dovrà, comunque,
essere approfondita per quanto riguarda
la congruità dei « cap », per valutarne la
capacità di garantire un abbassamento dei
prezzi e la parità concorrenziale fra i
diversi sistemi tenendo presente che le
carte di pagamento contribuiscono a fi-
nanziare l’investimento in sicurezza e in
innovazione.
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ALLEGATO 2

5-00781 Causi e Taranto: Tempi di emanazione del decreto ministe-
riale con il quale devono essere stabilite le regole per la riduzione
delle commissioni sulle transazioni effettuate mediante carte di

pagamento.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’On. Causi ed altri,
in materia di strumenti di pagamento
elettronici, chiedono assicurazione sul-
l’emanazione dei decreti relativi alla ri-
duzione delle commissioni a carico degli
esercenti per le transazioni effettuate me-
diante carte di pagamento, ai sensi del-
l’articolo 12 del decreto-legge n. 201 del
2011, convertito nella legge n. 214 del
2011, nonché in tema di pagamento a
mezzo di carte di debito, ai sensi del-
l’articolo 15 del decreto-legge n. 179 del
2012, convertito nella legge n. 221 del
2012.

Al riguardo, si fa presente che con uno
o più provvedimenti, da adottare di con-
certo con il Ministero dell’economia e delle
finanze, sentita la Banca d’Italia, il Mini-
stero dello sviluppo economico dovrà di-
sciplinare gli eventuali importi minimi, le
modalità ed i termini anche in relazione ai
soggetti interessati, per l’attuazione del-
l’obbligo, a decorrere dal 1o gennaio 2014,
di accettazione dei pagamenti effettuati
con carte di debito da parte dei soggetti
che effettuano attività di vendita di pro-
dotti e prestazioni di servizi. Con i mede-
simi decreti, potrà essere disposta l’esten-
sione degli obblighi ad ulteriori strumenti
di pagamento elettronici, anche con tec-
nologie mobili.

In merito ai citati provvedimenti, il
Ministero dello sviluppo economico ha
comunicato che per dare attuazione alle
iniziative concernenti l’Agenda Digitale,

sono state approfondite le criticità ed i
vantaggi connessi alle previsioni relative
all’attuazione del comma 5, del citato
articolo 15.

Al fine di ricondurre ad unità la com-
plessiva disciplina dei pagamenti con stru-
menti elettronici (recata in attuazione del-
l’articolo 15, decreto-legge n. 179 del
2012) ed armonizzarla con la più ampia
regolamentazione dei profili di traspa-
renza e costo delle commissioni (recata,
invece, in attuazione del decreto-legge
n. 201 del 2011), i decreti previsti dal
comma 5 del citato articolo 15, potranno
essere adottati alla luce della regolamen-
tazione richiesta dal citato decreto del
2011, al fine di valutare, per ogni settore
di vendita coinvolto dal citato obbligo,
l’incidenza e gli effetti degli oneri di tra-
sparenza generali recati dal predetto re-
golamento che dovrà essere adottato dal
Ministero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, sentite la Banca d’Italia e
l’Antitrust.

In considerazione, quindi, della por-
tata complessiva e dell’impatto econo-
mico, sui mercati di riferimento, della
prevista obbligatorietà di accettazione
delle cosiddette carte di debito, da parte
dei soggetti che effettuano l’attività di
vendita di prodotti e di prestazione di
servizi, anche professionali, sono in fase
di approfondimento le diverse modalità
di attuazione delle disposizioni (discipli-
nati gli eventuali importi minimi, le mo-
dalità e i termini, anche in relazione ai
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soggetti interessati) in modo da pervenire
ad una regolamentazione che, minimiz-
zando al massimo gli effetti distorsivi
della concorrenza (anche avuto riguardo
ai costi connessi all’attuazione del pre-

detto obbligo, a carico dei citati opera-
tori), possa garantire l’adozione dei pre-
visti provvedimenti, in tempo utile per
l’entrata in vigore dell’obbligo di cui al
comma 4, dell’articolo 15.
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ALLEGATO 3

5-00711 Ruocco e Barbanti: Ridefinizione del termine di presenta-
zione del modello 770 e riorganizzazione delle scadenze tributarie.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti chiedono al Governo di
valutare l’opportunità di prevedere a re-
gime la scadenza del 30 settembre per la
presentazione del modello 770 e se in-
tenda intervenire con idonee iniziative
normative per realizzare una complessiva
riorganizzazione delle scadenze e del nu-
mero degli adempimenti nei confronti del
fisco, al fine di evitare l’attuale sovrappo-
sizione di una pluralità di termini fiscali.

Al riguardo, si fa presente che con il
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri del 24 luglio 2013, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
Italiana, n. 176 del 29 luglio 2013, è stato
prorogato al 20 settembre 2013 il termine
di scadenza per la presentazione in via
telematica della dichiarazione modello
770/2013.

Il termine del 20 settembre è stato
individuato tenendo conto dell’esigenza di
evitare una sovrapposizione degli adempi-
menti connessi alla presentazione del mo-
dello 770/2013 con quelli relativi alla tra-
smissione, in via telematica, dei dati con-

tenuti nella dichiarazione dei redditi (Mo-
dello Unico 2013), da effettuarsi entro il 30
settembre 2013.

Per quanto attiene alla richiesta di
prevedere che, a regime, il termine per la
presentazione telematica della dichiara-
zione dei sostituti d’imposta (Modello 770)
sia fissato al 30 settembre, l’Agenzia delle
entrate manifesta perplessità.

Comunque, l’Agenzia segnala che
un’eventuale revisione del termine di pre-
sentazione della suddetta dichiarazione
dovrebbe essere valutata nell’ambito di
una generale rivisitazione dei termini di
scadenza degli adempimenti dichiarativi e
di comunicazione dei dati.

A tal fine l’Agenzia sottolinea, peraltro,
che un’eventuale anticipazione dei termini
dichiarativi potrebbe produrre positivi ef-
fetti sui cittadini ed intermediari, evitando
la concentrazione degli adempimenti nella
seconda metà dell’anno, nonché sull’am-
ministrazione finanziaria, che potrebbe di-
sporre in anticipo dei dati utili per la
liquidazione delle dichiarazioni, con con-
seguente riduzione dei tempi di erogazione
dei rimborsi fiscali.
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ALLEGATO 4

5-00712 Paglia: Problematiche relative al contenzioso in essere sugli
strumenti derivati sottoscritti da enti locali.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’On. Paglia formula
quesiti sulla situazione complessiva degli
impegni in finanza derivata da parte degli
enti locali.

Al riguardo, si precisa innanzitutto che
l’attività di monitoraggio e raccolta di
informazioni da parte del Ministero del-
l’economia e delle finanze avviene esclu-
sivamente attraverso la raccolta dei dati
forniti direttamente dai singoli enti locali,
con i quali è alimentato un database, che
– stante la fonte dei dati immessi – non
può considerarsi esaustivo della consi-
stenza degli strumenti derivati in essere
presso gli enti locali stessi.

Come risulta dall’ultimo Rapporto sulla
Stabilità Finanziaria pubblicato dalla
Banca d’Italia lo scorso aprile, tenendo
conto delle elaborazioni effettuate dal Di-
partimento del Tesoro e da Banca d’Italia
stessa, alla data del 31 dicembre 2012, i
contratti vigenti sono stati stipulati da
circa 280 amministrazioni e ammontano a
un capitale nozionale di circa 21 miliardi
di euro. I dati in possesso del Ministero
dell’economia fanno registrare un costante
ridimensionamento dell’attività in derivati
degli enti territoriali, a partire dal 2008,
per effetto dell’estinzione anticipata con-
sensuale di oltre 767 operazioni di swap.

A seguito degli interventi legislativi e, in
particolare della Legge Finanziaria 2009,

non è stato più possibile per gli enti
sottoscrivere nuovi contratti, ma sola-
mente effettuare la chiusura anticipata di
quelli in essere.

Giova precisare che la scelta migliore
non è sempre quella di chiudere una
determinata posizione, a prescindere dalla
situazione contingente di mercato, ma è
importante non operare affrettatamente,
evitando situazioni di mercato poco favo-
revoli, che comporterebbero costi non in-
differenti.

Non sembra, quindi, necessario un in-
tervento coordinato per la chiusura dei
contratti esistenti, considerato che inizia-
tive del genere, come peraltro tutta l’atti-
vità in strumenti derivati, rientra nella
piena autonomia degli enti locali, nel ri-
spetto nelle norme di legge emanate in
materia, e consiste nella stipula o risolu-
zione consensuale di contratti bilaterali.

Appare, quindi, non congruente con
l’attuale quadro normativo la predisposi-
zione di « una strategia di fuoriuscita coor-
dinata dal Ministero dell’economia e delle
finanze, (che comunque ha sempre fornito
ampia collaborazione agli Enti interessati),
né si può pensare di intervenire sulle
richiamate “clausole di riservatezza”, che
riflettendo un accordo transattivo tra le
parti, non possono essere messe in discus-
sione ex-post senza minare l’interezza de-
gli accordi in questione ».
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ALLEGATO 5

5-00782 Busin: Chiusura dell’ufficio distaccato di Thiene dell’Agenzia
delle entrate.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame l’Onorevole
interrogante lamenta i disagi connessi alla
chiusura, da parte dell’Agenzia delle en-
trate, dell’ufficio locale di Thiene, nell’am-
bito del riordino degli uffici territoriali del
Veneto.

Al riguardo l’Agenzia delle entrate rap-
presenta quanto segue.

La chiusura del predetto ufficio è stata
disposta in quanto i ridotti carichi di
lavoro di quell’ufficio (poco più della metà
della media nazionale) non giustificano gli
oneri connessi al suo mantenimento, con
riferimento sia alle diseconomie di scala
derivanti da un’eccessiva dispersione del
personale sul territorio, specie in una
regione come il Veneto dove il personale in
servizio è inferiore ai fabbisogno, sia ai
costi da sostenere per la locazione e la
gestione della struttura, pari a circa
160.000 euro all’anno.

La decisione di chiudere l’ufficio di
Thiene risponde, dunque, a principi di
buona amministrazione, in relazione an-
che alla necessità di contenere i costi di
funzionamento delle pubbliche ammini-
strazioni da ultimo riaffermata dal decre-
to-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito
con modificazioni dalla legge 7 agosto
2012, n. 135.

La chiusura dell’ufficio è prevista per il
prossimo 30 settembre.

L’Agenzia delle entrate segnala che, a
partire da quella data, l’utenza potrà ri-
volgersi al vicino ufficio di Bassano del
Grappa, località che dista appena 23 chi-
lometri da Thiene.

Soprattutto, l’Agenzia precisa che i cit-
tadini contribuenti potranno avvalersi dei
canali alternativi di contatto che la stessa
Agenzia ha da tempo attivato e sta con-
tinuamente potenziando, grazie ai quali è
possibile adempiere i propri obblighi tri-
butari senza dover accedere fisicamente in
ufficio.

In particolare, deve annoverarsi la pos-
sibilità per l’utenza di reperire, attraverso
un apposito Call center, informazioni fi-
scali generali su normativa, scadenze e
adempimenti nonché informazioni e assi-
stenza sulle comunicazioni di irregolarità
e sui rimborsi, ma soprattutto vengono in
rilevo i servizi telematici Entratel (per le
grandi imprese e gli intermediari profes-
sionali) e Fisconline (per i singoli citta-
dini), tramite i quali è possibile effettuare
online la presentazione della dichiarazione
dei redditi, il pagamento delle imposte, la
registrazione dei contratti di locazione e la
presentazione di numerose altre dichiara-
zioni e comunicazioni.

L’Agenzia delle entrate riferisce, infine,
che la propria offerta di servizi telematici
è in continua evoluzione e presto sarà
estesa, tra l’altro, alle dichiarazioni di
successione. Dal sito internet dell’Agenzia,
infine, è possibile stampare la modulistica,
consultare la normativa e le istruzioni,
reperire i codici da utilizzare per effet-
tuare i pagamenti e accedere a tutte le
informazioni necessarie per adempiere gli
obblighi fiscali.
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ALLEGATO 6

5-00783 Gebhard: Chiarimenti in merito alla fruizione delle detrazioni
per interventi di recupero del patrimonio edilizio relativi alle singole

unità abitative ed alle parti comuni dell’edificio.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli Ono-
revoli interroganti chiedono al Governo di
chiarire se la detrazione per il lavori
eseguiti nelle parti comuni condominiali di
un edificio, spettante entro il limite mas-
simo di 48.000 euro, elevato a 96.000 fino
al 31 dicembre 2013, sia un’autonoma
previsione agevolativa, cumulabile con il
beneficio spettante in relazione ai lavori
eseguiti nelle parti interne delle unità
abitative per il quale è previsto un analogo
limite massimo di importo detraibile.

Al riguardo giova preliminarmente ri-
chiamare il quadro normativo di riferi-
mento, di recente oggetto di significative
modifiche ai sensi degli articoli 14 e se-
guenti del decreto-legge 4 giugno 2013,
n. 63, attualmente all’esame dei Parla-
mento (A.C. 1310-A).

L’articolo 4, comma 1, lettera c), del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22
dicembre 2011, n. 214, ha inserito l’articolo
16-bis nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, intro-
ducendo a regime la detrazione dall’impo-
sta lorda sui redditi delle persone fisiche
pari al 36 per cento delle spese sostenute
per il recupero del patrimonio edilizio, pre-
vista dall’articolo 1 della legge 27 dicembre
1997, n. 449, ed entro un ammontare com-
plessivo delle stesse non superiore a 48.000
euro per unità immobiliare.

Successivamente, ai sensi dell’articolo
11 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 63,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7
agosto 2012, n. 134, la detrazione in ar-
gomento è stata rideterminata nella mi-
sura del 50 per cento delle spese docu-
mentate sostenute a far data dall’entrata

in vigore del citato decreto fino al 30
giugno 2013, nel limite di un ammontare
complessivo delle stesse che è stato elevato
a 96.000 euro per unità immobiliare.

Infine, l’articolo 16 del decreto-legge 4
giugno 2013, n. 63 ha prorogato la detra-
zione nella misura del 50 per cento in
relazione alle spese documentate sostenute
per il recupero del patrimonio edilizio fino
al 31 dicembre 2013.

Ai sensi del citato articolo 16-bis,
comma 1, lettera a), del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, l’agevolazione in argomento
si riferisce anche agli interventi effettuati
sulle parti comuni di edificio residenziale
di cui all’articolo 1117 del codice civile.

In questa cornice normativa si inserisce
la questione interpretativa segnalata dagli
Onorevoli interroganti con riferimento alla
quale l’Agenzia delle entrate evidenzia
quanto segue.

Conformemente a quanto indicato nella
circolare n. 25/E del 19 giugno 2012, con
riferimento all’introduzione dell’articolo
16-bis nel TUIR, devono ritenersi confer-
mati l’ambito soggettivo e oggettivo di
applicazione delle disposizioni relative alla
originaria detrazione prevista dall’articolo
1 della legge n. 449 del 1997.

Pertanto, come precisato nella risolu-
zione n. 206/E dei 3 agosto 2007, citata
dagli Onorevoli interroganti, con riguardo
all’applicazione del predetto articolo 1
della legge n. 449 del 1997, il limite di
spesa ammissibile per gli interventi effet-
tuati sulle parti comuni dell’edificio è
autonomo rispetto al limite di spesa am-
missibile per gli interventi riguardanti la
singola unità immobiliare.
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ALLEGATO 7

DL 78/2013: Disposizioni urgenti in materia di esecuzione della pena.
C. 1417 Governo, approvato dal Senato.

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
disegno di legge C. 1417, approvato dal
Senato, di conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 1o luglio
2013, n. 78, recante « Disposizioni urgenti
in materia di esecuzione della pena »,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) in relazione all’articolo 3-bis,
comma 2, lettera a), del decreto-legge, che
novella la legge n. 193 del 2000 inseren-
dovi un nuovo articolo 3-bis, valuti la
Commissione di merito, con riferimento al
comma 1 del predetto nuovo articolo 3-bis,
il quale prevede un credito d’imposta in
favore delle imprese che assumono, per
periodi non inferiori a 30 giorni, lavoratori
detenuti o internati ammessi al lavoro
all’esterno, o che svolgano effettivamente
attività formative nei confronti di tali
soggetti, nella misura massima mensile di
700 euro per ogni lavoratore assunto,
l’opportunità di chiarire se i soggetti de-

tenuti nei cui confronti sono svolte attività
formative debbano essere assunti dalle
imprese, affinché queste ultime possano
fruire del credito d’imposta, ovvero di
integrare la previsione relativa all’ammon-
tare del credito d’imposta facendo espli-
cito riferimento anche ai soggetti destina-
tari delle predette attività formative;

b) con riferimento al comma 2 del
nuovo articolo 3-bis, introdotto dall’arti-
colo 3-bis, comma 2, lettera a), del decreto-
legge, il quale prevede un credito d’impo-
sta, nella misura massima mensile di 350
euro per ogni lavoratore assunto, in favore
delle imprese che assumono, per periodi
non inferiori a 30 giorni, detenuti semili-
beri provenienti dalla detenzione, o che
svolgano effettivamente attività formative
nei confronti di tali soggetti, valuti anche
in questo caso la Commissione di merito
l’opportunità di chiarire se i soggetti se-
miliberi nei cui confronti sono svolte at-
tività formative debbano essere assunti
dalle imprese, affinché queste ultime pos-
sano fruire del credito d’imposta, ovvero
di integrare la previsione relativa all’am-
montare del credito d’imposta facendo
esplicito riferimento anche ai soggetti de-
stinatari delle predette attività formative.
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